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E vertice del pentapartito 
In questo testo non si parla 

esplicitamente di costo del 
denaro. Di tassi di interesse 
ha parlato Spadolini con i 
giornalisti, ma piuttosto per 
mettere l'accento sulla conti* 
muta nella politica economi* 
ca del governo. Del resto, o-
gni eventuale provvedimento 
sul costo del denaro viene su
bordinato all'andamento di 
tutti gli altri fattori. 

GASDOTTO — Si confer-
ma la pausa di riflessione — 
afferma il documento dedica* 
to alla questione — sia in re
lazione alle forniture di gas 
sovietico, sia per le agevola
zioni finanziarie da concede
re. Una valutazione definiti
va verrà data: a) nell'ambito 
dei rapporti Est-Ovest; b) te
nendo conto del piano ener
getico nazionale; e) oltre che 
dell'«esigenza prioritaria »,di 
migliorare l'approvvigiona
mento energetico dell'Italia; 
d) diversificando le fonti di 
approvvigionamento; e) te
nendo conto dell'«esigenza 
irrinunciabile» di mantenere 
con i paesi fornitori («soprat-
tutto con l'Urss») un rappor
to tale da garantire la sicu
rezza del paese. Il testo ap
provato dai cinque segretari 
enumera, dunque, tutte le 
buone ragioni che militano a 
favore della firma dell'accor
do per il gasdotto, ma confer
ma però la decisione di tene
re sospesa la trattativa. La 

contraddizione è evidente. E' 
chiaro che essa dipende dal 
faticoso compromesso che è 
stato raggiunto tra i parteci
panti al vertice, tra Pietro 
Longo, da un lato, il quale so
steneva la tesi di un tno» sec
co (e ideologico) al gasdotto 
siberiano, e chi, dall'altro, vo
leva invece arrivare a una 
conclusione. I socialisti a* 
vrebbero posto in sede di ver* 
tice solo questioni tecniche 
relative al gasdotto e alle for
me del suo finanziamento. 
Spadolini ha detto che su 
questo punto non vi è da par-, 
te del governo «neppure l' 
ombra di pregiudiziali mani
chee» (botta a Pietro Longo). 
«Il documento — ha detto il 
presidente del Consiglio —, 
parlando di pausa di rifles
sione, lascia ai tecnici di ri
proporre al potere politico le 
soluzioni adeguate: non pos
so fare previsioni, ma è certo 
che non c'è qui una pregiudi
ziale di ordine politico». 

E' stato poi espresso un o-
rientamento favorevole alla 
conclusione 'della trattativa 
con gli algerini per il gasdotto 
ENI-Sonotrach. 

Mentre il governo italiano 
doveva fare i conti con il se

gretario del PSDI, e con i 
suoi amici di altri partiti, il 
Parlamento europeo ha adot
tato (114 voti a favore, 19 
contrari, 2 astensioni) una ri
soluzione con la quale appro
va i contratti dei paesi CEE 

con l'URSS per il gas siberia
no, a condizione che essi non 
squilibrino la bilancia ener
getica ponendo così problemi 
strategici. 

SALVADOR — Il richia
mo principale riguarda il vo
to dato all'ONU dall'Italia e 
dagli altri paesi europei per 
una «soluzione politica nego
ziata non militare». Agli Sta
ti si rivolge un appello perché 
si astengano «da interventi 
diretti e indiretti nella si
tuazione interna salvadore
gna». I segretari dei partiti 
governativi hanno accettato 
poi la decisione del governo 
di non inviare alcun osserva
tore italiano a El Salvador in 
occasione delle elezioni in
dette da Duarte. 

Mercoledì del Salvador di
scuterà la Camera, ed è evi
dente che il documento del 
vertice costituisce la falsariga 
di quella che sarà la mozione 
di maggioranza. Nell'aula di 
Montecitorio assisteremo a 
un dibattito che offrirà il ter
reno per nuovi scontri tra de 
e socialisti. Occorrerà verifi
care con quale calibratura 
verranno portate in campo le 
tesi (opposte) dei due mag
giori partiti governativi. Il 
documento sulla Polonia non 
contiene alcuna novità,- se 
non un accenno agli aiuti u-
manitari e alimentari da far 
giungere a Varsavia, ma con 
«precise garanzie» che giun
gano alla popolazione civile. 

Si guadagna tempo oppure? 
nativi, si sono trovate com
posizioni stiracchiate, spes
so paralizzanti; quasi sem
pre la logica della ricerca del 
minimo comun denominato
re ha portato al livello più 
basso. 

L'esempio del gasdotto si
beriano calza a pennello. 
Non da ora l'Italia ha avvia
to delle trattative, nella pie
na consapevolezza della ne
cessità di una conclusione 
positiva. Nel documento va
rato dai segretari dei cinque 
partiti, tutti gli argomenti 
citati (da quello del riequili
brio della base energetica a 
quello del suo potenziamen
to) porterebbero alla logica 
conclusione di un «sì» imme
diato: anche il nostro paese, 
come altri paesi europei, do
vrebbe muoversi per sotto
scrivere con l'Urss gli accor
di necessari. La decisione è 
invece quella della «pausa di 
riflessione», cioè dell'attesa 
immobilistica, perché Pietro 
Longo ha puntato i piedi in
nalzando le sue pregiudiziali 
ideologiche, lanciando se
gnali da guerra fredda. -

Sulle questioni economi
che, teatro della recentissi
ma polemica di Bettino Cra-
xi nei confronti di Andreatta 
(e in definitiva del governo), 
a proposito del costo del de
naro, il discorso è più com
plesso ma il quadro non mu
ta. Su questo punto era stata 
posta una questione che, vo
lere o no, apriva una discus
sione sugli indirizzi di politi
ca economica. Dalle dieci ore 
di vertice è uscita invece un' 
indicazione sibillina, con la 
quale nella sostanza si rinvia 
ogni rettifica di atteggia
mento a un futuro impreci
tato. Un'indicazione che il 
presidente del Consiglio ha 
riassunto in modo lapidario: 
«Esce ribadita la politica eco
nomica globale del governo. 
Il giudizio politico e positi

vo». L'accento va così a finire 
sulla continuità. 

Evidentemente, è più faci
le stilare un documento, ac
contentando questo o quest' 
altro settore della maggio
ranza, che porre mano a una 
politica complessiva di rie
quilibrio e di rilancio. Spa
dolini ha annunciato per la 
fine di marzo un documento 
economico del governo. For
se si tratterà di una relazio
ne al Parlamento, ma non è 
esclusa un'altra forma. Co
munque, in questi casi la for
ma conta poco. Quel che im
porta è soprattutto la chia
rezza. Nei giorni scorsi sem
brava che i socialisti avesse
ro gettato sul tavolo della 
trattativa con i partners go
vernativi un tema discrimi
nante, tale da aprire un con
fronto di fondo, con implica
zioni —2 ovvio — sugli indi
rizzi governativi. Ora si vie
ne a sapere che si trattava, 
invece, di «linee apparente
mente contraddittorie» (sono 
parole di Spadolini) le quali 
avrebbero trovato composi
zione nello smilzo comunica
to finale. Che cosa si deve 
concludere, allora? Che nella 
maggioranza erano sorti solo 
degli equivoci? Oppure, peg-

, gio ancora, che le polemiche 
erano state gonfiate ad arte? 
C'è stato persino il «giallo», 
ieri, di Andreatta che ha 
sporto denuncia contro igno
ti per aggiotaggio, per le voci 
diffuse sulla riduzione del 
tasso di sconto dell'1,50 per 
cento. È un segno — un altro 
segno — di quale sia il clima 
nella maggioranza. 

' Certamente i partiti della 
maggioranza si sono com
portati spesso nelle ultime 
settimane come se si muo
vessero al di fuori d'una cor
retta logica di governo. Han
no giocato, qualche volta, a 
lanciare messaggi elettorali 
senza che una campagna e-

lettorale fosse in corso. E 
tutto questo ha avuto ed ha 
dei costi seri. Il logoramento 
del pentapartito è andato a-
vanti (tanto che anche il 
presidente del Consiglio ha 
sentito il bisogno di dire che 
contro le elezioni si lavora 
«di giorno in giorno»). / pro
blemi hanno però un loro pe
so reale, al di là della dialet
tica contorta, e talvolta stru
mentale, in atto nella coali
zione a cinque. E questa 
realtà finirà per rendere 
sempre più corto il fiato del
le manovre al rinvio o dei 
compromessi paralizzanti. 

Resta da dire qualcosa sul
la freddezza dei primi com
menti al vertice da parte del
la DC e del PSI. A Piccoli 
giovedì sera è stato chiesto a 
caldo: il governo esce raffor
zato? «Il governo vive», egli 
ha risposto. Lo stesso tono lo 
si ritrova in ciò che oggi il 
segretario de farà apparire 
sul Popolo, invitando a non 
lasciarsi andare a trionfali
smi e ad essere prudenti nei 
giudizi Ciò che è stato fatto 
al vertice, a suo parere, la
scerebbe «spazio per nuove 
intese». Ma è circospetto nel 
valutarne la portata. 

La segreteria socialista ha 
giudicato ieri «in modo posi
tivo» il vertice. Le intese rag
giunte sarebbero importanti, 
ma è però necessario che «le 
direttive e le decisioni che ne 
sono derivate siano sviluppa
te con coerenza e adeguata
mente sostenute nell'azione 
politica e parlamentare». È 
una posizione chiaramente 
rivolta a pungolare il gover
no su alcuni punti che s'tan-
no a cuore al PSI. Critici nei 
confronti dei risultati del 
vertice sono invece i demar-
tiniani e i manciniani. Un 
vertice «inutile», dicono que
sti ultimi, che denunciano il 
deterioramento della formu
la pentapartitica. 

Mitterrand porta a Roma 1 >:J 
IV. 

un certo numero di punti e 
tu altri no. Comunque, — ha 
aggiunto — sta ai responsa
bili italiani di indicare i limi
ti di tale accordo». Spadolini 
non l'ha fatto, preferendo per 
una volta il silenzio, nono
stante l'implicito invito del 
presidente francese a pro
nunciarsi. 

Mitterrand ha poi parlato 
del suo prossimo viaggio in I-
anele, rivendicando il diritto 
e Q dovere della Francia di 
non compiere alcuna discri
minazione nelle relazioni in
temazionali, e il suo persona
le di recarsi in visita ad un 
paese senza doverne condivi
dere tutte le posizioni «Se 
fosse così, non viaggerei mai» 
ha aggiunto. Ed ha terminato 
sull'argomento augurandosi 
che le relazioni amichevoli 
della Francia con gli arabi e 
con gli israeliani contribui
scano al raggiungimento del* 

S u u n grosso contenzioso 
bilaterale, la «guerra del vi
no». sia il presidente francese 
che il presidente del consiglio 
italiano si sono invece soffer
mati a lungo. Si tratta infatti 
di un episodio che è assunto a 
•imbolo di questa Europa ca
pace in certi momenti di u-
nirsi su grandi scelte politi
che. ma poi si ritrova divisa e 
impotente di fronte ai prò* 
Memi della sua dissestata e* 
conomia. Nonostante il tono 
conciliante • amichevole, i 
•tato chiaro che la «guerra» 
resta apertagl i incontri di 

davU'aaicoltursula signora E-
dith CwssDB t Bartolomei. a 
t|ueUo dei due stessi capi de

gli esecutivi) sono tutt'al più 
riusciti a portare a un armi* 
stizio, non alla pace. Ma que
sta dipende, hanno afferma
to concordemente Spadolini 
e Mitterrand, in larga misura 
dalla politica agricola della 
Comunità nei confronti dei 
prodotti mediterranei. E qui 
il litigio si ricompone. Italia e 
Francia assumeranno una 
posizione comune per ottene
re dalla CEE una protezione 
dei prodotti mediterranei pa
ri a quella accordata alle col
ture del nord. 

Quanto agli altri argomen
ti affrontati in questa giorna
ta in cui, per dirla un po' en
faticamente con il ministro 
degli esteri francese Cheys* 
son, Italia e Francia hanno a-
vuto un governo comune, na
turalmente la Polonia, ma, 
stando alle fonti, solo per ri
badire la comune condanna 
per fl colpo militare; ì rappor
ti Est-Ovest con particolare 
riguardo alla trattativa di Gi
nevra (pronunciandosi per
ché l'Europa prema per un 
accordo strategico fra USA e 
URSS, e sottolineando la i-
dentità di vedute, anche su 
questo argomento, fra Fran
cia, Germania e Italia); !a ri
forma istituzionale della Co
munità, con riferimento alla 
proposta ttale-tedesca per 
dare nuovo impulso all'unio
ne politica europea, 

Da parto di Mitterrand; si 
è notata una continua sotto* 
lineatura del rinnovato, rap
porto con Schimdt • con la 
RFT, un particolare signifi
cativo m i saomento in cui il 

redorale è al centro 
la 

RFT, ha detto il presidente 
francese a Spadolini, ha una 
forte carica europeista. Biso
gna aiutarla e sostenerla. L* 
invito al nostro governo per
ché si associ all'intesa fra Pa
rigi e Bonn aggiustando il ti
ro della sua politica estera su 
quella franco-tedesca, pur 
nella cautela delle formula
zioni diplomatiche, è apparso 
non meno chiaro. Mitterrand 
si è assunto così il ruolo di 
ricucire, anche a costo di 
qualche compromesso, una 
più larga unita europea, par
tendo dell'intesa con la Ger
mania e premendo per otte
nere il massimo possibile di 
accordo con l'Italia. In quale 
misura ci sia riuscito con gli 
incontri di ieri è difficile per 
ora dirlo. 

Certo, il presidente france
se ha lanciato una vera e pro
pria offensiva di simpatia, 
prospettando fra l'altro una 
serie di iniziative culturali 
comuni, rendendo omaggio al 
maestro italiano Bogiancki-
no, nominato direttore dell' 
Opera di Parigi; schierando 
negli incontri bilaterali sette 
dei suoi più prestigiosi mini
stri (fra cui U comunista Ri* 
bout). 

A mezzogiorno di ieri Mit
terrand, che era arrivato al 
mattino per iniziare subito i 
colloqui a due con Spadolini, 
e poi a quattro alla presenza 
dei due ministri degli esteri, 
ha interrotto a mezzogiorno 
il lavoro per pranzare al Qui
rinale con Pertini: un incon
tro caloroso, senza formalità 
e senza comunicati ufficiali. 
Nel poineriggio. i lavori ai so
no evolti in seduta plenaria, 

alla presenza di tutti i 14 mi
nistri. La giornata si è con
clusa con il pranzo a Villa 
Madama offerto da Spadoli
ni; 

Oggi, il presidente francese 

inizia alle 8,30 un'altra serie 
di importanti incontri a livel
lo politico. Vedrà infatti, se
paratamente, i cinque segre
tari dei partiti della maggio

ranza governativa, e poi il se-

?[retano del PCI, Enrico Ber-
inguer. Quindi, visita al Va

ticano, al Campidoglio e nel 
pomeriggio prima della par
tenza, a Villa Medici. 

Più lontane le due sponde 
conomica».. Ancora pochi 

mesi fa era solo Mitterrand a 
tenere questo linguaggio: 
Schmidt, già in polemica con 
gli americani su altri punti, 
preferiva toni più prudenti. I 
colloqui tra i due maggiori 
statisti europei a Parigi han
no appena dimostrato la loro 
volontà di fare fronte comu
ne. • 

Ma la principale novità del 
dibattito sta nel suo estender* 
si a problemi che non sono sol
tanto economici e che non ri
guardano neppure i soli rap
porti europeo-americani, ma 
l'avvenire dell'Europa nel suo 
complesso, il contrasto fra i 
suoi blocchi, la distensione, la 
pace, la «guerra fredda» o la 
guerra vera e propria. È rive
latrice un'iniziativa del «Ti* 
mes» di Londra che ha chiesto 
di pronunciarsi su questi pro
blemi a quattro personalità 
assai diverse: l'americano 
Brzezinski, il tedesco Willy 
Brandt, il francese Couve.de 
Murville, già primo ministro 
e ministro degli Esteri di De 
Gaulle, e l'inglese Callaghan, 
già «premier» laburista, oggi 
esponente della opposizione 
moderata nel suo partito, che 
si è nel frattempo spostato a. 
sinistra. Il punto più signifi
cativo è che nessuno dei quat
tro sembra ignorare la neces
sità di trovare risposte nuove 
a quei problemi. 

Potrà sorprendere fino a un 
certo punto l'appassionata pe
rorazione di Brandt per una 
«politica di pace» che sia fatta 
di «distensione e ricerca di un 
disarmo bilanciato». A chi 
parla di crisi dell'alleanza a-
tlantica Brandt ribatte che «in 
gioco non è l'esistenza della 
NATO, ma sono i principi del
la sua politica». Egli accusa 
esplicitamente i reaganiani di 
volersi «armare sino alla 
morte» per conquistare la su
periorità sull'Unione Sovieti
ca («tentazione suicida») o co
stringerla a schiattare econo
micamente «Chiunque specu
li su 4in collasso interno dell' 
avversario T - ammonisce il 
"leader" tedesco —- gioca con 

l'idea di una vittoria che sia 
simile a una vittoria militare 
e che potrebbe far scattare 
una reazione corrispondente». 
Non è però la prima volta che 
Brandt dice queste cose. 

Più singolari sono alcuni 
suggerimenti di Brzezinski. 
Fra i collaboratori di Carter 
questi rappresentava infatti il 
«duro», il «falco», un personag
gio comunque che proprio per 
Brandt non ha mai dimostrato 
simpatia. Ebbene, ora che non 
è più al governo, anch'egli ar
riva alla conclusione che sia 
giunto il momento di «pensare 
ad alta voce ai modi e alle vie 
per cui il sistema delle due al
leanze e dei rapporti tra di lo
ro debba essere cambiato». 
NATO e Patto di Varsavia — 
è il suo ragionamento — sono 
il prodotto, la «sovrastruttura 
militare», delle realtà politi
che che esistevano nell'Euro
pa e nel mondo tra la fine de
gli anni '40 e l'inizio degli anni 
'50. Ma le condizioni sono or
mai storicamente cambiate e 
aggiustamenti sono quindi ne
cessari, se si vuole evitare 
una nuova «guerra fredda», 
che già sta cominciando, e o-
stacolare lo stesso processo di 
•disintegrazione dell'Occiden
te». . . . . 

James Callaghan < scrive 
che gli europei hanno una 
«comprensione migliore» dei 
problemi del mondo di oggi ri
spetto agli americani «La pa
ce — è la sua tesi — può esse
re mantenuta mediante l'e
quilibrio militare e il dialogo, 
non mediante la superiorità 
delle armi»: non vi sarà disar
mo «finché l'America non ca
pisce che la superiorità mili
tare è una chimera». Couve de 
Murville aggiunge che sareb
be bene se gli americani ac
cettassero di «trattare gli eu
ropei come adulti»; li consul
tassero e cercassero con loro 
un accordo sui punti impor
tanti, smettessero di porli da
vanti a «fatti compiuti». 

Vale la pena di osservare 
come tutte queste analisi sia
no di questi giorni, cioè suc
cessive agli ultimi e gravi av

venimenti polacchi. Brandt e 
Callaghan scrivono con estre
ma chiarezza che non una 
nuova edizione della guerra 
fredda, ma solo una ripresa 
della distensione può aiutare i 
polacchi a uscire dalla loro 
crisi e rendere un servizio an
che agli europei della parte o-
rientale del continente, oltre 
che a quelli dell'occidente. 
Nessuno, d'altra parte, mette 
in causa l'alleanza atlantica, 
ma tutti si chiedono a che co
sa essa debba servire. Persino 
Brzezinski parla di «un più co
struttivo pluralismo che ab
bracci sia l'Ovest che l'Est». 

Vi sono dietro questi inter
rogativi motivi che sono già 
stati segnalati più volte: la 
gravità della crisi economica 
mondiale; i livelli micidiali 
raggiunti dalla corsa agli ar
mamenti; la minaccia incom
bente di un conflitto nucleare. 
Ma vi è anche un motivo stori
co di nuova natura, che è stato 
ben compreso da un altro in
tellettuale americano, consi
gliere a suo tempo dei presi
denti Kennedy e Johnson, 
Walt Rostow. Una nuova ge
nerazione di europei non ac
cetta più passivamente le so
luzioni che prevalsero alla fi
ne degli anni '40 e che già al
lora si chiamarono «guerra 
fredda»: essa si chiede perché 
a 37 anni dalla fine del secon
do conflitto mondiale l'Euro
pa debba essere sempre spac
cata in due, perché debba es
sere imbottita di armi atomi
che, perché debba essere an
cora militarmente occupata 
dalle due più grandi potenze. 
- Ecco i grandi temi del di
battito. Non li inventiamo noi 
Li offriamo innanzitutto alla 
riflessione delle forze politi
che e della stampa italiana, 
troppo spesso incapaci di al
zare il loro sguardo dalla con
tingenza immediata delle po
lemiche politiche interne. Ma 
riteniamo che essi siano utili 
anche per dare la massima 
concretezza alle nostre di
scussioni sulla «terza via», co
sì da evitare almeno fra noi il 
rischio delle dispute pura
mente dottrinali 

Jaruzelski: stato d'assedio lungo 
loscritte, ha espresso una va
lutazione severa e pessimista 
della situazione internazio
nale, ha promesso una ridu
zione del rigori dello «stato di 
guerra», ma non nella misu
ra preannunciata nel discor
so alla Dieta del 25 gennaio, 
ed ha ribadito la volontà del 
POUP, «malgrado tutte le 
difficoltà» di andare avanti 
sulla strada delle riforme, 
del rinnovamento socialista 
e dell'intesa nazionale. 

Nella parte finale, Jaruzel
ski ha dichiarato: «Il POUP 
risponde del destino del so
cialismo davanti alla società 
polacca, ma anche davanti al 
movimento comunista e o-
peralo internazionale, da
vanti alle forze mondiali del 
progresso. Vogliamo ringra
ziare 11 PCUS e i partiti del 
paesi socialisti fratelli per r 
atteggiamento equilibrato di 
fronte agli eventi nel nostro 
paese. Questi partiti hanno 
rispettato 11 diritto del POUP 
a valutare il grado della mi
naccia e a scegliere 1 metodi 
per opporvisi. Non hanno ri
nunciato alla propria inter
pretazione delle singole tap
pe della lotta politica in Po
lonia. La soluzione che ab
biamo adottato si è Incontra
ta con la comprensione. È 
una conferma preziosa dei 
principi in vigore nel movi
mento operaio internaziona
le, la prova della sovranità 
del paesi della comunità so
cialista». 

•Siamo stati sempre I se
guaci della piena uguaglian
za dei diritti nei rapporti tra i 
partiti. Rispettiamo 1 princi
pi della non interferenza nel
le questioni interne degli al
tri partiti comunisti. Pur
troppo alcuni partiti dell'Eu
ropa occidentale non hanno 
dimostrato la volontà di ca
pire le particolari condizioni 
della nostra difficile situa
zione. Cosi, secondo il nostro 
parere, fa la direzione del 
Partito comunista italiano. 
Particolarmente ci rattrista 
U fatto che questo partito si 
serve di informazioni false e 
non si è rivolto a noi per una 
spiegazione dettagliata. 

«Indubbiamente, con U 
passar del tempo, tutti 1 par
titi capiranno lo sfondo reale 
degli eventi In Polonia, ap
prezzeranno 11 contributo del 
nostro partito alla comune 
causa del progresso e della 
lotta contro l'imperialismo. 
Da parte nostra dichiariamo 
la disponibilità a fornire le 
Informazioni indispensabili 
ed a una discussione di parti
to sul merito». 

Ecco In sintesi I punti 
principali del rapporto. 

SITUAZIONE INTERNA
ZIONALE — La minaccia al
ta paco neirulUmo periodo è 
aumentata. La responsabili
tà incombe sull'amministra

zione <• americana. Attual
mente gli Stati Uniti voglio
no arrivare alla supremazia 
mondiale e rompere 1 rap
porti di forza creatisi dopo la 
seconda guerra mondiale. 
Essi esigono dai paesi occi
dentali l'inserimento nella 
campagna antipolacca e nel
l'isteria antisovietica. In 
questo contesto la Polonia 
doveva essere la scintilla sot
to l'edificio della pace le cui 
fondamenta sono costituite' 
dagli accordi di Yalta e di 
Potsdam. Dalla Polonia do
veva cominciare il processo 
di distruzione della comuni
tà socialista e di rovescia
mento della storia europea 
di un'intera epoca. Lo «stato 
di guerra» nel nostro paese è 
diventato in realtà lo «Stato 
delTantiguerra». Forse la 
storia affermerà in futuro 
che, come la seconda guerra 
mondiale è cominciata a 
causa della Polonia, la terza 
•non è esplosa grazie alla Po
lonia. -

Ora si invitano i polacchi 
ad azioni clandestine, alla 
lotta fratricida. Non a caso 1 
servizi di guerra psicologica 
fanno tanto chiasso sul nuo
vo slogan: «L'inverno è vo
stro, la primavera sarà no
stra». Ma la corsa della storia 
non può essere rovesciata. 
La primavera non sarà vo
stra, né no stra, sarà sempli
cemente polacca e socialista. 

LO «STATO DI GUERRA. 
— Alcuni si chiedono se lo 
•stato di guerra» era necessa
rio, altri perché è stato intro
dotto cosi tardi. Al primi di
ciamo: quando non c'è altra 
via d'uscita, debbono essere 
usati mezzi straordinari. A 
chi paria di troppo tardi, ri
spondiamo: dare consigli è la 
cosa più facile. Difficile è di
mostrare nella pratica sag
gezza politica. Questa pure 
richiede coraggio. 

La logica conseguenza 
dell'attività di opposizione è 
lo scontro. Lo abbiamo spe
rimentato negli anni Qua
ranta e, nonostante la scala 
limitata di allora, ci è costato 
30.000 vite umane. Chi vuol 
giocare alla cospirazione o, 
peggio, vuole compiere atti 
di terrore o di sabotaggio, sia 
certo che non può contare 
sulla nostra indulgenza. 

La crisi della coscienza so
ciale non può essere supera
ta con l'aiuto delle forze del
l'ordine. Sono necessarie 
reali soluzioni politiche, sia
mo decisi a realizzare le ri
forme, fondamenta dello svi
luppo della democrazia so
cialista. Non può esservi ro
vesciamento della linea del 
rinnovamento socialista. 

Nei prossimi giorni U mi
nistro degli Interol informe
rà l'opinione pubboca sufU 
ulteriori csmbtaanentt dei ri-
goti «Mio «stato di guerra», 

sugli ulteriori rilasci di per
sone Internate e cosi via. Non 
riusciremo però ad annulla» 
re le limitazioni nella misura 
preannunciata. Non favori
scono questo processo le ten
sioni, gli eccessi, le azioni di 
volantinaggio. Tutto ciò pro
lunga la durata dello «stato 
di guerra». 

IL MOVIMENTO SINDA
CALE — Il documento del 
governo è una piattaforma 
di discussione. Il partito si 
pronuncia per la ricostruzio
ne di un movimento sindaca
le forte, autonomo e autoge
stito, che costituirà una piat
taforma comune per cogesti
re il paese e difendere gli in
teressi quotidiani, sociali e 
professionali dei lavoratori. 
Indipendentemente dalla 
concezione che verrà adotta
ta nella ricostruzione del sin
dacato, questo deve rispetta
re incondizionatamente i 
principi socialisti del siste
ma e accettare il ruolo diri
gente del POUP. 

L'EDUCAZIONE DO GIO
VANI — Abbiamo condotto i 
giovani per mano, non ascol
tando quello che avevano da 
dire. Ci dava fastidio la loro 
aspra critica, soprattutto da 
parte del giovani operai. La 
loro opposizione alla viola
zione della legge, la richiesta 
di coerenza tra parole e atti, 
11 bisogno di sincerità nella 
realizzazione degli ideali so
cialisti, tutta la freschezza 
del loro punti di vista sono 
necessari alla nostra attivi
tà, possono arricchire il par
tito. 

RAPPORTI TRA STATO E 
CHIESA — Non è un segreto 
che c'erano e ci sono diver
genze di opinioni. Una par
ziale riduzione delle diver
genze e rampUaroento del 
campo dell'intesa reciproca 
sono nell'Interesse supremo 
della nazione e dello Stato. 
Le divergenze sulla conce
zione del mondo non posso
no costituire un ostacolo nel
la ricerca di un punto comu
ne nelle questioni sociali e 
statali, nel proseguimento di 
un dialogo utile. 

LA POSIZIONE DEGÙ IN
TELLETTUALI — n supera
mento delia crisi sociale esi
ge anche che esso avvenga 
tra gli Intellettuali. Nei loro 
ambienti non sono mancati 
smarrimenti, opinioni diver
genti. Non tutti hanno coni-
preso che cosa accadeva in
torno a loro. Molti, in modo 
acritico, sono caduti nelle il
lusioni. Alcuni, prima cauti e 
talvolta anche servili, si sono 
posti all'avanguardia dello 
zelo per 11 rinnovamento e 
hanno contribuito al danni 
sorteli. ApitrffilafUft coloro 
che hanno amputo conserva
re U aroprlo giudizio. In una 
parte degli ambienti Intel**-
tuall compare una ! 

di «emigrazione interna» co
rno nel dopoguerra. Essa 
nuoce soprattutto a coloro 
che la scelgono. 

L'INTESA NAZIONALE — 
Nel paese sono già sorti circa 
4.S00 comitati civili per la 
salvezza nazionale. Nessuno 
ha il monopolio del patriotti
smo. Il partito conferma con 
tutta forza l'offerta di una 
Intesa nazionale. Mantenen
do Il suo ruolo dirigente na
zionale, il POUP desidera a-
vere rapporti paritari con 
tutte le forze sociali che vo
gliono il bene della nazione e 
riconoscono 11 sommo valore 
degli interessi dello Stato so
cialista. Lo «stato di guerra» 
passerà, la Polonia rimarrà, 
rimarranno 1 suoi problemi 
che possono essere risolti 
con le forze comuni, nella 
stima e nella tolleranza reci
proca. 

I PROBLEMI DEL PARTI
TO — Nell'attuale situazio
ne, obiettivo principale 
dell'attività del POUP è il re
cupero della credibilità. È 
circolata l'opinione che biso
gna sciogliere il partito, 
crearne uno nuovo, o almeno 
cambiargli il nome. Tale ne
cessità non esiste. Il partito 
può ritrovare le forze per ri
nascere e dirigere efficace
mente la classe operaia. Esso 
conta due milioni e mezzo di 
iscritti. Il numero non è la 
cosa più importante. Quello 
che decide è la qualità. Nel 
POUP si sono avuti molti 
cambiamenti personali che 
hanno provocato tra 1 diri
genti a tutti i livelli un pro
fondo mutamento di genera
zioni. 

La gente ha il diritto di 
chiedersi quali sono le ga
ranzie reali che gli errori del 
passato non si ripeteranno. 
Stiamo cercando la via di un 
reale e durevole rinnova
mento del POUP. Il processo 
di democratizzazione nella 
vita del partito è irreversibi
le. Occorre però che la demo
crazia sia accompagnata da 
altrettanto centralismo. Le 
«strutture orizzontali» hanno 
indebolito il POUP dall'in
terno. Nuocciono alla causa 
del partito anche i cosiddetti 
«forum» e slmili attività e-
sterne al partito. Bisogna fi
nirla di dividere il partito in 
«ali». Nel nostri ranghi c'è 
posto per la discussione a-
perta e sincera, ma non ce 
posto per l'attività frazioni
stica. Il partito non è una 
setta, né un club di discus
sione. Il partito parla con 
una voce sola. 

LA POLITICA DEI QUA
DRI — L'avversario sostiene 
che 11 socialismo non è rifor
mabile. Non è vero. B. sociali
smo è riformabile, nel senso 
migliore della parola. Re
spingendo la cattiva pratica 
del passato, Incluso il tratta

mento burocratico e formale 
della «nomenclatura», dob
biamo conservare il ruolo at
tivo del partito nel settore 
della politica del quadri. Per 
la gestione del paese c'è spa
zio per altre forze, per i senza 
partito, per i cattolici laici. 
Ma c'è una regola stretta da 
osservare: 1 candidati ai posti 
dirigenti a tutti i livelli deb
bono accettare attivamente 
il socialismo, avere compe
tenza professionale, capacità 
organizzativa, cultura perso
nale, sano comportamento 
morale. Nella politica dei 
quadri sono utili le esperien
ze delle forze militari. 
. Il rapporto del generale 
Jaruzelski si è concluso con 
la previsione che forse tra 
due o tre anni «ritorneremo a 
un approvvigionamento 
normale e del mercato» e ad 
un aumento del valore dello 
zloty e che fra qualche anno 
la Polonia può divenire «un 
paese stabile, economica
mente e socialmente bene 
organizzato». 

Nella discussione che ha 
fatto seguito al rapporto 
hanno preso la parola 60 ora
tori. Tra i dirigenti più noti 
sono intervenuti il vice pri
mo ministro Mieczyslaw Ra-
kowski, Stanislaw Kociolek 
che, pur dirigendo l'impor
tante organizzazione di Var
savia, non è membro del Co
mitato Centrale, e Hieronlm 
Kubiak, quest'ultimo per ri
spondere alla campagna di 
denigrazione alla quale è 
sottoposto da parte dei grup
pi più conservatori del parti
to. Il plenum ha infine accet
tato le dimissioni dal CC di 
Zygmunt Dobrowski, un la
voratore di Skierniewice 
(Varsavia) e ha deciso la re
voca del mandato a Marian 
Arendt, di Torun, accusato 
di attività frazionistica at
traverso le «strutture oriz
zontali» e di aver preso una 
posizione non giusta di fron
te all'Instaurazione dello 
«stato di guerra», e del prof. 
Jan Malanowski, dell'uni
versità di Varsavia, che non 
aveva rinunciato alla sua a-
desione a Solidarhosc, ed a-
veva espresso riserve sul ruo
lo dirigente del POUP. Un 
tentativo di mettere In di
scussione l'attività dell'uffi
cio politico attraverso la ri
chiesta di un dibattito a por
te chiuse (senza cioè la pre
senza degli invitati) ha ri
scosso appena sette voti 

Nel suo Intervento, Rako-
wski si è pronunciato a favo
re della continuazione degli 
sforzi per dare vita al fronte 
dell'Intesa nazionale. Ri
spondendo a coloro che ave
vano criticato il fatto che 11 
documento del governo sul 
futuro dei sindacati non era 
stato presentato preventiva
mente al Comitato Centrale, 

Rakowskl ha ricordato che 
esso era stato esaminato dal
la segreteria, dai primi se
gretari di Voivodato e infine 
dall'ufficio politico. . 

Dal canto suo Kociolek 
non ha rinunciato a sotto
porre a dura critica l'operato 
dell'ufficio politico e, di con
seguenza, dello stesso Jaru
zelski. Il problema — egli ha 
detto tra l'altro — non sta 
nel fatto se la linea dell'inte
sa era giusta, perché la sua 
validità è fuori discussione. 
Il problema sta nel fatto se la 
politica che abbiamo condot
to (prima del 13 dicembre) 
era la migliòre possibile dal 
punto di vista degli interessi 
reali della Polonia socialista. 
Da tempo veniva condotto 
un attacco contro il sistema, 
e penso che in modo molto . 
miope abbiamo accettato 1' 
Interpretazione che le inten
zioni di una grande parte ; 
della direzione di Solldarno- \ 
se erano «pure» e che si sa- " 
rebbe riusciti a dividere gli -
estremisti dalla base e che si 5 
sarebbe arrivati all'intesa, 
nazionale. 

Nel rapporto del generale 
Jaruzelski al CC del POUP so- •' 
no contenute affermazioni che ' 
chiamano in causa diretta- ( 
mente il PCI e che richiedono \ 
una precisazione. 

Il PCI ha seguito nel modo '• 
più attento tutto lo svolgimen
to della crisi polacca fin dall'a- . 
gosto del 1980. Lo ha fatto at
tingendo informazioni nel mo- ' 
do più ampio e documentato l 

possibile. Molti comunisti ita- ; 
liani, dirigenti del partito e , 
giornalisti, si sono recati in Po- ' 
Ionia nell'ultimo anno e mezzo '• 
e hanno potuto raccogliere di- ' 
rettamente dati e informazio- ] 
ni In occasione di questi viag
gi e in altre occasioni sono sta-~ 
te ascoltate informazioni da 
parte dei dirigenti del partito e 
dello Stato polacco. Non si è 
mai dato il caso che il PCI si 
sia rifiutato di ascoltare infor
mazioni e spiegazioni da parte 
dei dirigenti polacchi. 

C'è, ovviamente, una diffe
renza fra ascoltare, registrare, 
tenere in conto queste spiega
zioni e assumerle come indi
scutibili. Tanto più che spiega
zioni e dichiarazioni dei diri
genti polacchi hanno contrad
detto, e spesso in modo stri
dente, quelle precedenti e sono 
state smentite dai fatti. 

L'atteggiamento critico non 
è stato dettato dunque al PCI 
solo dalla volontà di affermare 
la propria autonomia di giudi
zio, .ma anche e soprattutto 
dalla constatazione di queste 
contraddizioni. Se di volta in 
volta si fosse dovuto accettare 
U principio che la situazione 
polacca doveva essere cono
sciuta e giudicata attraverso i 
discorsi dei dirigenti in carica, 
a cominciare da Gierek, tutto 
ciò che è accaduto sarebbe ri
sultato assolutamente inspie
gabile. 

Ventìcinque arresti a Milano 
di aver preso parte ad una 
rapina; Franco Grillo, dipen
dente della ditta CEI del 
Glambelllno, della FIM-
CISL; Giorgio Pozzoli dipen
dente della Riva Calzoni, del
la UILM e Vita Casavola im
piegata all'Iberna, della 
CGIL. Tutti e tre sono mem
bri del direttivo del CUZ. La 
Casavola, iscritta al PCI dal 
1981, è inoltre membro del 
direttivo della Camera del 
Lavoro. 

Sono stati inoltre arrestati 
Riccardo Ierovante e Flavio 
Lacerra, di Sesto San Gio
vanni; Franco Salsa, Inse
gnante In un Istituto tecnico 

• Industriale; Bianca Giova-
nardi, legata sentimental
mente con Garofalo; Nicola 
Giancola, dipendente della 
Philips di viale Fulvio Testi e 
delegato della FTM; Renata 
Chiari; Roberto Alberton, 
Impiegato alla SNAM di San 
Donato, ex «autonomo», 
membro dell'esecutivo del 
consiglio dei delegati ed I-
scritto alla FILCEA-CGIL; 
Angelo Ferlicca di Novate 
Milanese, iscritto al PCI, U 
quale avrebbe affittato un 
«covo» nel Varesotto. Infine 
sarebbero finiti in carcere al
tri due presunti terroristi dei 
quali si conosce per il mo
mento solo il cognome: Ger-
mo e Marcelli; quest'ulama, 
una donna, sarebbe una di
pendente della Rinascente di 
via PlranesL Tutti gli arre
stati appartenenti al sinda
cato o Iscritti al PCI sono 
stati Immediatamente colpi
ti da provvedimenti di so
spensione cautelativa. 

Nel corso di questa Indagi
ne condotta dal sostituto 
procuratore della Repubbli
ca Armando Spataro, Polizia 
e CC avrebbero anche sco
perto quattro «covi» nel quali 
sarebbero stati stipati armi e 
documenti in quantità. Fra 
.questi, una precisissima 
piantina del carcere di San 
Vittore. 

Ora sembra che all'appello 
del terroristi della «Alasia» 
arrestati manchino solo due 
donne, sulla cui identità vie
ne mantenuto 11 riserbo. Se
condo alcune Indiscrezioni si 
tratterebbe di un'Insegnante 
éHl un'Infermiera. 

Per quanto riguarda l'In
chiesta «contigua», 11 giudice 
istruttore Antonio Lombardi 
ha ernesso 23 mandati di cat
ture per banda armata ed al-
tri reati retativi ad atti dt ter-
rortsmo. 81 tratta* come ab
biamo detto, di crimini com
piuti fra M l t n t U Itti» da 

elementi delle Brigate rosse. 
I provvedimenti hanno col
pito Francesco Marchelli, in
gegnere dell'Italtel (ex SIT-
Siemens) accusato di aver 
partecipato nel 1972 al se
questro del dirigente SIT I-
dalgo Macchiarmi. In segui
to, così pare, Marchelli uscì 
dalle BR quando 1 terroristi 
Incominciarono ad «alzare il 
tiro», facendo le prime vitti
me. 

Sono stati inoltre catturati 
Angela Scaringella, convi
vente di Fausto Jacopino, 
già in carcere; Giuseppe Li-
vraghl; Anna Nobile, già 
condannata per banda ar
mata a Torino ma In libertà 
in attesa del giudizio d'ap
pello; Ivana Cucco, infermie
ra al Policlinico (amica di 
Walter Alasia) processata ed 
assolta per l'Irruzione terro
ristica nella sede di «Demo
crazia Nuova», nella quale 
venne ferito 11 de Massimo 
De Carolis, il primo febbraio 
1976; Alberto Aquili, dipen
dente del Parco del Ticino, 
anch'egli processato ed as
solto insieme alla Cucco ed 
ora incriminato per un at
tentato incendiario del 16 
novembre 1979 alla Magneti 
MarellL Infine le manette 
sono scattate per Francesco 
Sparapano, di Sesto San Gio
vanni, amico di Ierovante e 
Lacerra, arrestati come ab
biamo visto, dalla Digos. DI 
un altro arrestato la magi
stratura ha fornito solo le 1-
nlziall, F.C., sostenendo che 
si tratta di un non meglio 
specificato «caso umano». 
Tutti costoro sono Incensu
rati. 

Altri mandati di cattura, 
per gli stessi reati, sono stati 
emessi dal giudice Lombardi 
nei confronti di 15 detenuti. 
Si tratta di Vittorio Alfieri, 
capo riconosciuto della 
•Walter Alasia» (come si vede 
1 legami fra le due indagini 
•parallele» sono stretti); Ca
logero Diana, Antonio Savi
no, Giuseppe Piccolo, Pa
squa Aurora Betti, Valerlo 
De Ponti, Rino CristofoU, 
Bianca Amelia avieri, Nico
la Eleonori (marito di Vita 
Casavola), Giuseppe Muscta-
nlsl, Marta Grazia Chiari, 
Maria Carla Brioschl, Fran
co BontsoU, Fausto Iacopino 
e Vincenzo ToraMo. 

Tutti sono accusati per 
una serie di reati che vanno 
dalla banda armata alla de
tensione di anni, ad una se-
rte di attentati fra I quali, ol
tre al «Muattro Macchtarini, 

figurano 1 ferimenti di Indro 
Montanelli (2 giugno T7); di 
Luciano Maraccani, dirigen
te OM (30 giugno 12); di Ni
cola Toma, della SIT-Sie-
mens (24 febbraio T8); di Ip
polito Bestonso (29 settem
bre *78) e di Gavino Manca, 
dirigente della Pirelli (5 lu
glio *78) oltre al ferimento di 
De Carolis. 

In totale, come si è visto, 
sono stati arrestati venticin
que presunti terroristi in un 
modo o nell'altro legati alla 
colonna «Walter Alasia», una 
delle poche organizzazioni 
brigatista rimaste in questi 
mesi di indagini quasi intat
te. 

ROMA — Una nuova opera
zione antiterroristica è scat
tata Ieri nella capitale: dodici 
brigatisti, secondo le prime 
Informazioni, sarebbero già 
stati catturati dalla Digos. 
Tra gli arrestati vi sarebbe 
anche un personaggio di ri
lievo, un «Insospettabile» che 
prestava servizio in un mini
stero. Sull'operazione, che è 
tuttora in corso, gli inqui
renti mantengono 11 più 
stretto riserbo. 
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